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LE NOMINE RAIVenerdì 5 giugno 1998 6 l’Unità

Premiate le professionalità redazionali. Lucia Annunziata lascia il Tg3 per la sede di corrispondenza di Pechino

Squadra di interni per la Rai
Il Cda ha ratificato le nuove nomine. Zaccaria: «Scelte in piena autonomia»
Silurato Giovanni Minoli: si occuperà della programmazione a basso costo

LE REAZIONI

Enzo Biagi
«È sempre
lo stesso
rituale»

ROMA. La vera novità del giorno è il
direttore generale che partecipa in
maniche di camicia (pur se grigia e
con cravatta in tinta) all’incontro,
nella sala degli arazzi di viale Mazzi-
ni, convocato per illustrare le nomi-
ne appenda decise dal Cda della Rai.
Sigaro costantemente in bocca,
sguardo sornione, sarà proprio lui a
fornire la chiave di lettura di alcune
delle scelte, peraltro già note in mas-
sima parte dall’altra sera, a liquidare
in nome dello spirito aziendale il pur
comprensibile disappunto di alcuni
degli esclusi dal pacchetto appena
varato, a rivendicare per il suo inte-
rim alla guida dalla divisione 1 e 2
non una durata breve in attesa del-
l’individuazione di un’altra profes-
sionalità. «In questo modo-chiarisce
Celli-nessunoriusciràachiudermiin
ufficio per non farmi capire niente di
cosa sta succedendo alla Rai. Così sa-
ròcostrettoadoccuparmidelprodot-
to».

Eccoli icinquechehannocompiu-
to un’operazionecheprobabilmente
non haprecedenti. Sicuramentenon
nella Rai delle ultime gestioni.L’aver
scelto solo tra professionalità inter-
ne.Nontuttoèfilatoliscio.Lediscus-
sioni inconsigliononsonomancate.
Tant’è che al momento del voto le
nomine sono state approvate con
quattrosì eun’astensione.Quelladel
consigliere Gianpiero Gamaleri che
ha affidato ad un breve comunicato
leragionidel suodissenso.«Ritengo-
ha detto- che il quadro prospettato,
soprattuttonellepartipiùinnovative
dell’azienda,nonsiarappresentativo
delle diverse componenti culturali
del paese». Così il consigliere, espres-
sionedelladestra,nonse l’èsentitadi

approvare nomine da lui, evidente-
mente, vissute come troppo filo go-
vernative. Insomma, l’ha buttata in
politica. Anche se sia il presidente
Zaccariache ildirettore generaleCel-
li che gli altri consiglieri, con toni di-
versi, sieranoaffannatiaspiegareche
alpoliticononpuoinegare ildirittoa

conservare la brutta abitudine di in-
terferire ma poi bisogna ragionare
con la propria testa. Due gli stili.
Quello di Zaccaria che ha tranquilla-
mente confermato: «Ho incontrato
tutti i politici che me lo hanno chie-
sto». Mentre Celli: «Non ne ho in-
contratonessuno.Horispostoaltele-
fonoatuttiquelli chemihannochia-
matoper ribadireunconcetto:voi fa-
te il vostro lavoro,noi ilnostro».Una
strada, peraltro, che sia il presidente
del Consiglio, Prodi che Mancino e
Violante li avevano invitati a percor-
rere. Lavoro difficile, dunque, quello
diquestigiorni.Maallafinedigrande

soddisfazione. E Vittorio Emiliani ha
sottolineato l’alta qualità «professio-
nale e culturale» dei nominati men-
treAlbertoContrihamostratolasod-
disfazione di essere riuscito a fare
quello chesi eraprefisso, conglialtri,
fin dall’inizio: sparigliare. E se non è
sparigliare mettere Giulio Borrelli al

Tg1 e Nuccio Fava al Tg3? Ma, evi-
dentemente, i dodici prescelti, come
haspiegatoStefanoBalassone«sonoi
più funzionali al progettocomplessi-
vo». L’invito, comunque, da parte
delCdaèstatochiaro: lasciateci lavo-
rare e giudicateci sui risultati. Che
con le nomine di ieri hanno raggiun-

to un punto alto. Poiché a questi do-
dici toccherà condurre in porto, con
quelli confermati ai loropostie ilver-
tice aziendale la riforma strutturale
dell’azienda.

Impossibile, comunque, che una
tornata di nomine non sollevasse in-
terrogativi, curiosità, provocasse de-

lusioni. Su alcune scelte Celli è stato
chiarissimo: «Giulio Borrelli dirigerà
il Tg1 perché viene dall’interno della
testata ed è apprezzato non solo al-
l’interno della sua redazione per la
sua competenza su vasti fronti. Nuc-
cio Fava serve l’azienda da tanto. E
c’era la necessità di una persona di
moltaesperienzapertraghettareope-
razionidifficili.Saggezza,equilibrioe
competenza, questi i criteri seguiti
che possono valere anche per la scel-
ta di Giovanni Tantillo che potrà
mettereadisposizioneilsuobagaglio
anche al nuovo direttore di Raitre,
Francesco Pinto». Ma quella di ieri è
stata anche la giornata dei grandi
esclusi. Per un Michele Santoro che
non ritorna perché costa troppo ed è
legato da contratto a Mediaset a me-
no che, ha detto Zaccaria, come per i
calciatori «non cedano il cartellino»
c’èunGiovanniMinolichepotrebbe
anche andarsene dato che il suo ruo-
lo è stato drasticamente ridimensio-
nato. Sembrava incorsaperunadivi-
sione, dovrebbe occuparsi dei pro-
grammi a basso costo. Per ora Minoli
seneva invacanza inGreciamasem-
bra che non l’abbia presa proprio be-
ne.Tantodafaresclamarealdirettore
generalecheinquestatornatacisono
state «altre croci che però restano
senza lacrime e senza fiori, cioè diri-
genti e giornalisti che hanno preso
atto delle decisioni mettendosi di-
gnitosamente a disposizione». Nes-
sunproblema,senonorganizzativoe
pratico, per Lucia Annunziata cheha
lasciato il Tg3 per la sede di Pechino.
«Sarà un’esperienza interessante, un
rimettersiallaprova».

Marcella Ciarnelli

Nella
foto

a sinistra
Giulio

Borrelli
nominato

direttore
del Tg1

ROMA. «Che tristezza»: questo l’a-
maro commento di Enzo Biagi, in
vacanza a Bressanone, sulle nuove
nomine del Cda Rai. Biagi, ex diret-
tore di Tg e collaboratore di presti-
gio della Rai, ritiene che ancora una
volta si sia consumato «lo stesso tri-
ste cerimoniale». Trova «ripugnan-
te»dover leggere,apropositodeiva-
ri candidati, «non che cosa “ha fat-
to, ha detto, ha scritto”, ma” è vici-
no ai cattolici o a Storace”, e in que-
sto caso aggiungo: peggio per lui.
Questononesclude-continua -che
venga premiato anche qualcuno
cheselomeritamaèilsistemaades-
seretriste».

A commentare le nomine molti
interventi dei politici. Giovanna
Melandri della direzione del Pds-Ds
ritiene «apprezzabile che l’azienda
abbia attinto alle molte risorse e
professionalità interne, cosa che
non sempre è accaduta nel passa-
to». «Le singole persone vorrei giu-
dicarle nel corso dei prossimi mesi -
ha aggiunto - Mi rifiuto invece di
leggerle con gli occhiali dell’appar-
tenenzapolitica,cosacheinveceho
visto fare a molti colleghi del Polo.
Anche perchè ad indossare quegli
occhiali si corre il rischiodinonriu-
scire a vedere a un palmo dal pro-
prionaso».

Opposto l’atteggiamento di Giu-
seppe Tatarella, presidente del
gruppo di An alla Camera, che ha
definito il Ds «l’erede della Dc in
materia di lottizzazione». Tatarella
ha detto che «il Pds, come Pci nella
vecchia versione e come Ds in quel-
la attuale, ha sempre criticato il teo-
rema che prevedeva l’assegnazione
delTg1alpartitodimaggioranzare-
lativa, che in passato era la Dc. Ora
ha chiesto e ottenuto il Tg1. Non
avendo il Tg1 portato fortuna alla
Dc - ha concluso Tatarella - ritengo
che non porterà fortunaneanche al
Ds».

LenominedeciseinRaiperilvice-
segretario del Ccd Marco Follini
nonsonoquantodimegliosipotes-
se sperare, anche se il suo giudizio
complessivononèunastroncatura-
definitiva. «Sono un tentativo in
parte riuscito e in gran parte no, di
trovare unequilibrio tra le diverse
culturedelPaese.Nevienefuoriuna
zebra con strisce disuguali. Balza al-
l’occhio che la striscia del governoè
molto più larga di quella dell’oppo-
sizione,eche la strisciadellacultura
cattolicaèpiuttostostrettaedesile.

Giancarlo Lombardi, responsabi-
le del Ppi perla Comunicazione, ri-
tiene apprezzabile la scelta del cda
della Rai di«valorizzare le risorse in-
terneedicercareunrinnovamento-
soprattuttonegli ambiti cheappari-
vano più deficitari nella passatage-
sione». Lombardi ritiene anche
«singolare il commento di alcunie-
sponenti del Polo» che sembrano
non tenere conto della «massiccia-
presenza dell’opposizione nel cam-
po televisivo, con le retiMediaset».
Immediata la risposta del Polo. Nel-
le odierne nomine Rai «di singolare
c’èsolo il commentodell’onorevole
Lombardi che ignora cosa sia il ser-
viziopubblico». I senatori di An del-
la commissione trasporti ecomuni-
cazioni,RiccardoDeCorato,Franco
Pontone e Salvatore Ragnohanno
così replicato alle critiche indirizza-
te nei confronti del Polodall’espo-
nentedelPpi.

Nuccio
Fava,

nuovo
direttore

del Tg3
e TgR

ROMA. Era più semplice, una volta.
Quelli nominavano inuovi diretto-
ri e - subito - ogni capo cordata fo-
mentava i suoi redattori. Finiva che
tutti andavano nei corridoi. Tappi
di spumante o comunicati di sde-
gno. Era più facile, una volta. Dopo
cento passi, nella cittadella Rai di
Saxa Rubra, il pezzo era scritto. Sta-
volta solo la luce bianca, da acqua-
rio, è lastessa.Maicorridoisonode-
serti. E silenziosi. Porte socchiuse. È
permesso?

Questo è lo stanzone della «cro-
naca» del Tg3. Un pezzo della leg-
genda di TeleKabul. Che, natural-
mente, oggi è più elegante non ri-
cordare. Contenti per l’arrivo del
democristiano Nuccio Fava? «La-
scia stare, non è di lui, giornalista
comunque d’esperienza, di garan-
zia, che bisogna parlare: ma di que-
sto telegiornale. Che fine vogliono
farglifare?».

S’alzano Riccardo Colzi, vice-ca-
poredattore, ed Enzo Nucci, invia-
to. Frammenti di discorsi. «Siamo
preoccupati perché l’azienda ci ha
dato la cornice senza ancora spie-
garci quale sarà il dipinto». «Un
conto è se Fava e i suoi condirettori,
Di Bella e Giubilo, dovranno dirige-
re solo ilTg3,conlasuatradizione...
un conto è se dovranno guidare noi
e pure la Tgr, che porta in dote sei-
cento giornalisti e un mucchio di
interrogativi». «Primo interrogati-
vo: quante edizioni faremo? E
avranno lo stesso peso editoriale di
adesso? Le sedi regionali quanto in-
ciderannosulprodotto?».

Giuliano Giubilei, vice-capore-

dattore del servizio politico: «Mo-
mento delicato: stiamo calmi e cer-
chiamo di capire bene cosa deve di-
ventare questo tigì...». Gianni De
Rosas, del comitato di redazione,
detta una dichiarazione eloquente.
Quattro parole in tut-
to: «Chiediamo chia-
rezza sulle idee». An-
tonio Di Bella, contat-
tato in mattinata, ha
giurato di non averne
ancora. Non sa niente
di più di quello che
battono le agenzie di
stampa:ecioècheluiè
uno dei due condiret-
tori. L’altro, Andrea
Giubilo, esce dalla sua
stanzaedice: «Iososo-
lochecisaràdalavora-
remolto... ilche,come
è noto, non mi spa-
venta... altro non dico
perché per le interviste non sono
portato...». Veramente volevano
portarlo a dirigere il Tg1. L’altra se-
ra, Stefano Balassone, membro del
Cda, è rimasto nella sua stanza per
oltreun’ora. Voceanonima:«Guar-

da, l’ha letteralmente pregato in gi-
nocchio... ma lui, Andrea, grazie al
cielo,èstatoirremovibile... luièuno
bravoancheacapiredovepuòlavo-
raremeglio».

Bianca Berlinguer sta montando
un servizio. Federica
Sciarelli è in vacanza.
Maurizio Mannoni è al
suo posto. E ridacchia:
«Beh, mi conforta sa-
pere che anche i con-
duttori, tipo Borrelli,
possono diventare di-
rettori... magari an-
ch’io, tra qualche an-
no...». Intanto vi tene-
te Nuccio Fava, che fa
molto vecchia Rai dic-
cì, molto Balena Bian-
ca. «Vediamo come la-
vora...epoimacchéBa-
lena Bianca! I tempi so-
no cambiati e anche

lui, Fava dico, è dell’Ulivo...». Che
Tg3 gli lascia Lucia Annunziata?
«Gli lascia un tigì di cui sipuòessere
soddisfatti».

Pure lei, laAnnunziata:soddisfat-
ta. Aveva un contratto da esterna e

la assumono aprendole una reda-
zione a Pechino. Stamane s’è vista
perpochiminuti.Fava,invece,no:è
alettoconl’influenza.Mac’ègiàchi
l’ha chiamato. Direttore, finalmen-
te,èunavitacheaspettavo.

Al Tg1 parlano meno. Proprio un
fatto di Dna redazionale. Le porte le
apri, ma loro restano muti. Cortesi,
sorridenti, ma muti. Anche se un
bel po’ più spostati a sinistra di un
tempo. Come vi sentite? «Beh...».
«Mah...».«Boh...».«Eh...».

Poi magari ti seguono nel corri-
doio e ti dicono: «Promettimi che
non mi fai finire sul giornale...».
Promesso. «Allora guarda: qui, pure
tra quelli che sono stati assunti da
Forlani in persona, c’è una certa
soddisfazione...». Perché? «Perché
sepropriodovevamofinireconuno
in quota a Botteghe Oscure, allora è
meglio Borrelli di Morrione...». Dif-
ferenze?«Borrelliciconoscetutti,sa
tuttodellenostremogli eanche,co-
sì chi deve capire capisce, delle no-
streamanti...».

Ora, con Borrelli alla direzione,
resta vagante una poltrona per la
conduzione del prestigioso tigì del-

le20. Donato Bendicenti, giudicato
invideo«eleganteesenzafronzoli»,
appare in vantaggio su Tiziana Fer-
rario, «che però può fare valere
un’anzianità maggiore...». Ma è
inutilescendereinsalatruccodaLil-
li Gruber, per chiederle un parere.
Ha i bigodini e preferisce non farsi
vedere.

Chi invece ha - giustamente - vo-
glia di parlare è, al secondo piano
della palazzina C, il direttore del
Tg2 Clemente Mimun: conferma-
tissimoeperciò,conilconsuetogar-
bo, soddisfatto. «È bello veder pre-
miato il lavoro di una squadra che
ha saputo far fronte a tante difficol-
tà vincendo sfide importanti: da

quella delle 20.30, ai Tg tematici...
Voglio dire che dietro ai risultati c’è
un grosso impegno, la voglia di far
bene, labuonafede...».Unpensiero
agli ex colleghi Sorgi e Annunziata?
«ConLuciaèpiùsempliceintender-
si...Marcelloèpiùformale...».

La redazione sta montando un
servizio per ricordare l’anniversario
della morte di Rino Gaetano, can-
tautore ironico. Alzano il volume.
Che bella canzone. Non poteva es-
serci colonna sonora migliore, per
uscire da questo pomeriggio di Rai:
«Gianna-Gianna/ sosteneva/ tesi e
illusioni...».

Fabrizio Roncone

Saxa Rubra in apnea
«C’è troppo da capire...»
Timori al Tg3. Voci del Tg1: «Poteva andare peggio» 05INT02AF05

2.0
12.0

Mimun
«Sonocontento
per la
riconferma.
Vuoldireche
questoTg2
funziona.
Siamounabella
squadra»

Zaccaria, presidente della Rai, e Celli, direttore generale Onorati/Ansa

L’INTERVISTA Alessandro Curzi commenta le nomine

«Adesso Telekabul è finita»
Nostalgia per i tempi delle grandi inchieste e speranza che si dia voce ai soggetti deboli.

Assemblea in via Solferino. I giornalisti parlano solo del caso D’Alema

Al «Corriere» rivolta contro il Cdr
In attesa di Romiti, accuse al sindacato per non essere intervenuto.

Sandro
Curzi

ROMA. «Telekabul è proprio fini-
ta». Alessandro Curzi commenta
senza stupore le nuove nomine in
Rai e, soprattutto, quella alla dire-
zione del Tg3, anche se dalle sue
paroletraspareunpo‘diamarezza.
«Per laverità-aggiunge-Telekabul
era già finita da tre o quattro anni.
Era rimasta solo quella che Lucia
Annunziata chiamava la “testina
delle Br” e che voleva togliere ma
non ha fatto in tempo». Si tratta
dell’immagine a commento della
sigla del Tg3 che rappresenta la te-
stina sferica di una macchina da
scrivere; una macchina qualun-
que,ovviamente,enonquellacon
cui i brigatisti scrivevano i loro
messaggi. «Erarimastalastessaan-
chedopodiversianniederadiven-

tata un segno», continua Curzi.
Adessoforsescomparirà.

«Adessoarrivalanormalità.Pos-
so dire che l’unico sconfittopoliti-
camenteèD’Alema,perchéquesta
è in realtà un’altra vittoria del
Grande Centro. Di fatto assistia-
moadunacontinuitàdellaDemo-
crazia cristiana». La nomina di
Nuccio Fava alla testa del nuovo
Tg3, che ingloba anche le testate
regionali con un esercito di centi-
naia di giornalisti, è senz’altro un
segnale della riconquistata posi-
zione in Rai da parte dell’area cat-
tolica.

Curzi pensa agli anni passati in
Raienetraeunariflessione:«Nelle
variefasipolitichelaRaihasempre
anticipato quantoè successo inse-

guitonel restodelPaese.Gliassetti
decisi via via a livello di nomine
hannoprefiguratoquelliraggiunti
su più larga scala. Oggi è chiaro, la
RaièorientataversoilGrandeCen-
tro».

Più che per la fine di «TeleKa-
bul» (un’etichettachestavaa indi-
care l’orientamento di sinistra del
telegiornale della terza rete), che
nonècertocosa fresca,Alessandro
Curzi rivela la propria nostalgia
versouncertotipodigiornalismo,
quello in grado di fare inchieste
nel sociale o di mettere in luce fe-
nomeni politici in crescita. Il gior-
nalismo che fa emergere quanto
nel paese non ha diritti, o ne ha
troppo pochi, e non ha voce.
«Quando dirigevo il Tg3 abbiamo

dato spazio a Bossi, suscitando
moltecritiche.Oggimipiacerebbe
rivedere in tivù le persone vere, ad
esempio glioperai e, con loro, altri
esempi di lavoratori “deboli”. Un
pomeriggio ho avuto l’occasione-
di vedere una trasmissione molto
bella, dal titolo “Una giornatapar-
ticolare”, nel corso della quale
hanno fatto un servizio bellissimo
sui gay. Speroche inuovi dirigenti
lascinospazioaquesterealtà».

Delia Vaccarello

ROMA. Ironia della sorte: al Cor-
riere della Sera arriva Romiti e la
redazione discute per oltre quat-
tro ore di D’Alema. No, non è
che i giornalisti di via Solferino
non siano sulla notizia. È che
l’ingresso da editore del presi-
dente uscente della Fiat ha scate-
nato la rivolta contro il Cdr, divi-
so al proprio interno. Un Cdr a
cui una parte della redazione ac-
colla la responsabilità di non es-
sere intervenuto con decisione
quando il segretario del Pds ha
denunciato il direttore De Borto-
li e due colleghi. Così ieri si è di-
scusso di D’Alema e di quello che
è successo mesi fa. Il Cdr ha
mantenuto le sue posizioni, an-
che se Pietro Lanzara, pur difen-
dendo il fatto di non aver espres-
so solidarietà perché, ha detto, è
una cosa che si fa solo in presen-

za di documentazione, ha con-
cesso che un’assemblea, forse,
era il caso di convocarla. E Romi-
ti? «Finalmente se n’è parlato in
maniera più analitica - dice Carlo
Bonini, uno dei firmatari del do-
cumento di contestazione al Cdr
-. Il fatto è che con un editore del
genere anche il sindacato deve
attrezzarsi, essere più moderno».

In realtà tra redazione e Cdr, e
anche all’interno del Cdr, sem-
bra esserci un dialogo tra sordi.
Solo che la contingenza del mo-
mento, cioé la presenza di Romi-
ti, rende tutto più difficile. «Noi
non vogliamo sfiduciare il comi-
tato di redazione - spiega Bonini
-. Perché già con questo docu-
mento c’è chi ha detto che il
Cdr, o almeno la sua maggioran-
za, è contrario al nuovo editore e
noi saremmo favorevoli». Allora,

per non apparire come quelli
pronti ad accettare tutto quello
che il presidente uscente della
Fiat proporrà, gli arrabbiati del
Corriere sono costretti a non
chiedere le dimissioni del Cdr. O
forse, nonostante tutte le prote-
ste, il problema è che nessuno si
sente in grado di sostituire il co-
mitato di redazione. «È che non
vogliamo spaccarci proprio ora
che arriva Romiti - spiega Gian-
luca Di Feo -. Vogliamo solo che
il nostro sindacato ci ascolti di
più». Il 18 giugno, intanto, si ter-
rà un incontro tra Cdr e proprie-
tà e forse Romiti sarà presente,
anche se ufficialmente arriverà al
Corriere solo il 22. Nel frattem-
po, l’assemblea di redazione si
riunirà nuovamente. Perché una
cosa è certa: quella di ieri non è
arrivata a nessuna conclusione.


